Incontro del Prefetto 

della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli 

con i Seminaristi

5 ottobre 2013, Seoul – Sabato ore 17.00

1. Venendo in Corea, ho voluto con profondo desiderio incontrare voi seminaristi.  Questo incontro idealmente abbraccia tutti gli alunni dei nostri Seminari di Corea, ai quali va il mio affettuoso saluto. La Chiesa di Corea risponde oggi, con oltre 1.500 giovani, alle future proprie necessità pastorali, preparandovi al ministero presbiterale.  Il vostro oggi, voi lo sapete, è un tempo di discernimento sulla vostra vita: «che cosa io desidero fare della e con la mia vita»?  E di orientamento: «quale strada desidero per me»?. Ho usato due termini sui quali intendo brevemente soffermarmi: discernimento e orientamento. 

2. Discernimento: è l’atto con cui la mente apprende le cose nel loro vero essere. È un atto, come comprendete, fondamentale dell’intelletto, perché attraverso di esso si effettua un giudizio su una situazione importante della vita. Secondo la narrazione degli evangelisti Marco e Luca, rispettivamente nei capitoli 10 e 18, un giovane andò da Gesù per un discernimento sulla propria esistenza. Certamente da qualche tempo egli si interrogava circa la propria vita, ma desiderava anche avere l’aiuto di un Maestro esperto, per non aver giudicato e camminato erroneamente.  Desiderava avere una luce che facesse chiarezza sulle sue perplessità e sui suoi dubbi (cfr Mc 10, 17-31 e Lc 18, 18-23). E Gesù gli spiega che l’osservanza dei comandamenti, sia di quelli che riguardano la propria relazione con Dio, con il suo amore e con la sua conoscenza, sia di quelli che riguardano le relazioni con gli altri e le cose, offrono una verità e un orientamento sufficiente valido per vivere una vita dignitosa moralmente e socialmente (cfr Lc 18, 18-20; Mc 10:17-19).
3. Ciò, tuttavia, non sembrava bastare a quel tale; egli cercava anche una strada, un qualcosa di più, perché pensava che la via tracciata per tutti gli uomini non dovesse esaurirsi solo nei dieci comandamenti.  Aveva avuto una tale intuizione da quanto il Maestro diceva alla gente e ai suoi discepoli: “Chi vuol venire dietro a me…” (Mt 16,24).  Se tu devi percorrere una strada e non hai precisi punti di riferimento, pensiamo ai punti cardinali, resti sempre fermo o incerto. Sei disorientato e se ti muovi resti nel dubbio, e facilmente puoi sbagliare. Il giovane del Vangelo, dunque, desidera qualcosa di più.  Oltre il discernimento comune, desidera un orientamento, cioè una meta, uno scopo, un fine per il quale valga la pena impegnare appieno la propria vita.  E Gesù gliela offre: liberati dei legami affettivi e materiali, dice il Maestro all’aspirante discepolo, e seguimi (cfr Mc 10, 21; Lc 18, 22)!  L’Optatam Totius, il Decreto conciliare sulla formazione sacerdotale, sottolinea che nella preparazione al sacerdozio i giovani devono essere aiutati a discernere dapprima “sulla retta intenzione”, e quindi essere ben orientati attraverso l’esercizio della “libera volontà” (n.6) sul ministero sacerdotale e sulle esigenze che questa vita dedicata a Cristo e alla Chiesa comporta. In sintesi, il tempo che voi trascorrete in Seminario è un tempo di discernimento, di orientamento e di preparazione al servizio di Dio e della Chiesa.  In questo contesto desidero sottolineare la responsabilità che ricade sui vescovi e sui formatori, i quali non possono dare a questo dovere una piccola parte del loro tempo o una parziale attenzione.  Per questo è necessario che specialmente i formatori, sia della disciplina, sia dello spirito, vivano costantemente in Seminario al quale daranno le migliori risorse del proprio essere ed un’esemplare testimonianza di preghiera e di vita sacerdotale.

4. Il Seminario dunque è il luogo in cui, per un determinato periodo, si fa l’esperienza dell’incontro con Cristo e, dopo un certo tempo di preparazione, si vedrà se il discernimento e il tirocinio siano stati sufficienti per l’ammissione all’ordinazione e alla vita sacerdotale.  In relazione a ciò, gli alunni debbono dar prova di fermezza d’animo nel voler servire Cristo e la Chiesa tramite il ministero sacerdotale. Il Papa Benedetto XVI, nella sua Lettera ai Seminaristi, del 18 ottobre 2010, scriveva che “il Seminario è una comunità in cammino verso il servizio sacerdotale”, sottolineando che sacerdoti non si diventa da soli o per sé. Occorre vivere -aggiungeva- in una comunità. Per questo il Seminario è il luogo dove si acquisisce un’autentica maturità umana (che serve per sé e nel servizio degli altri), una adeguata formazione intellettuale (affinché la Parola di Dio ben conosciuta sia di nutrimento personale e della comunità ecclesiale), e una sincera appartenenza a Dio, con riferimento alle affettività (“se uno viene a me e non odia … perfino la propria vita, non può essere mio discepolo“, [Lc 14,26]) e ai beni materiali (“non di solo pane vivrà l’uomo”,  Mt 4,4). 

5. Che tipo di sacerdote la Chiesa si attende che voi siate?  Come descriverlo?  La dottrina e la spiritualità della Chiesa, in merito, ne hanno parlato molto.  Forse sarebbe qui più attraente menzionare alcuni sacerdoti che nella vita della Chiesa ne hanno incarnato l’autentica fisionomia; penso ad esempio a Vincenzo de’Paoli, uomo della carità, o a Francesco Saverio, missionario innamorato di Cristo, o a Massimiliano Maria Kolbe, martire ad Auschwitz, o Karol Wojtya, poi papa.  E potrei continuare con l’enumerazione.  Ma ci sono alcune caratteristiche che non possono mancare ad un sacerdote e che sono richieste in noi dai nostri fedeli. Che il sacerdote sia uomo di Dio (come lo descrive S. Paolo in alcuni brani delle sue Lettere a Timoteo (I, 5, 17s; II, 2, 14-16, 22-26) e a Tito (1, 7s); che sia uomo di preghiera, amante dell’esercizio quotidiano della Liturgia delle Ore e dell’orazione personale;  uomo di elevate virtù e di carità, come spiega anche piuttosto plasticamente il Papa Francesco, quando dice che sia un pastore che ama i suoi fedeli e porta su di sé “l’odore delle proprie pecore”; uomo veramente formato alla Parola e alla Sapienza divina. 

6. Non, dunque, amministratori o burocrati di questioni religiose come di una qualsiasi associazione pia non governativa (ONG), non ideologi di un messaggio evangelico di tipo socializzante secondo una lettura consona alle scienze politico-sociali, nemmeno un tipo psichiatrico immanente e autoreferenziale, privo di trascendenza e di missionarietà, e nemmeno un tipo elitario, ossia che se ne sta lontano e distante dalla realtà, in un contesto di pessimismo disincarnato, lontano da Dio e dagli uomini. 

7. Di che tipo di prete allora intendiamo parlare? Esattamente di un uomo “di Dio”, “di preghiera”, “di elevate virtù”: che ama il Vangelo; che ogni giorno si alza e segue Cristo; che si sente pienamente al servizio della Chiesa; che ama con sensus Ecclesiae, ossia con il sentire della Chiesa, come di piena appartenenza del ramo al tronco dell’albero; che è vicino alla gente; che è padre e fratello; di molta pazienza e misericordia; che non nutra una mentalità di superiorità; che ama e sceglie le virtù evangeliche ed uno stile di vita semplice ed efficace; attento a vegliare il gregge a lui affidato e stare con esso; insomma felice di tutto ciò, felice di essere prete.  Lasciatemi qui usare, cari seminaristi, ancora le parole stesse di Papa Francesco, pronunciate a Rio de Janeiro davanti a numerosi seminaristi presenti nella cattedrale di quella Metropoli, dove, citando l’esempio dei fratelli Maccabei che non vollero accettare di andare secondo la corrente del momento e si voleva che abbandonassero persino la fede di Israele e dei loro Padri, diceva: Abbiate il coraggio di andare controcorrente a questa cultura efficientista, a questa cultura dello scarto (ossia di dove si fa una selezione tra la persona che vale e quella che non vale, tra malati e sani, tra anziani, disturbati mentali, poveri, ecc.).  Abbiate il coraggio dell’incontro e dell’accoglienza di tutti, della solidarietà (una parola che si sta nascondendo in questa cultura, quasi fosse una cattiva parola), della fraternità, che sono elementi che rendono la nostra civiltà veramente umana.  Essere servitori della comunione e della cultura dell’incontro!  Vi vorrei quasi ossessionati in questo senso.  Senza la presunzione di imporre ‘le nostre verità’, bensì guidati dall’umile e felice certezza di chi è stato trovato, raggiunto e trasformato dalla Verità che è Cristo e non può non annunciarla (cfr L’Osservatore Romano 29-30/7/2013). 

8. Cari seminaristi, questo è il messaggio e l’augurio che vi lascio.  E vorrei che il giorno della vostra ordinazione sacerdotale, allorché il Vescovo vi chiederà di presentarvi davanti all’altare e domanderà se siete degni ed idonei per il ministero sacerdotale, anche per voi si possa rispondere con le belle parole di Pietro nell’elezione di Mattia, il 12° apostolo: Tu Signore lo sai, Tu che conosci il cuore umano, mostraci e quindi consacra il designato (cfr. At 1, 24). Come ben sappiamo nel caso dell’apostolo Mattia, egli aveva ricevuto una vera e completa formazione seminaristica, essendo stato seguace del Signore per tutto il tempo in cui “Gesù era vissuto in mezzo a noi, incominciando dal battesimo di Giovanni fino il giorno in cui era stato assunto in cielo”(At 1, 21-22). In quel giorno benedetto della vostra ordinazione presbiterale avverrà poi anche un dialogo che intercorrerà tra voi ed il Vescovo, e che sancirà la vostra generosità e totalità di donazione per tutta la vita.  Da quel momento voi sarete “sacerdotes in aeternum” per la gloria di Dio e per il bene della sua santa Chiesa. 


9. Desidero concludere queste mie riflessioni con una parola di profonda gratitudine ai vostri Vescovi che vi hanno a cuore, ai vostri formatori ed insegnanti che curano la vostra formazione. Vorrei assicurarvi, cari Seminaristi, che anche la nostra Congregazione vi segue con molta attenzione. Voi rappresentate la speranza della Chiesa di Corea, una Chiesa viva e assai ammirata nel mondo cattolico, nonché in questa Regione Asiatica.  Grazie a voi, giovani Seminaristi, per la vostra generosità.  Voi potete essere quel “controcorrente”, come ama dire il Papa, nella cultura secolarista ed edonista di oggi che mostra che Dio ama, tramite voi, la Corea e che siete gli eredi di quei primi straordinari pionieri, giovani seminaristi che si chiamano: Andrea Kim Tae-gon, Thomas Choi Yang-Eob e Francis Choi Kwa-Choul, che attorno al 1836, a 15 anni di età, partirono per Macao per divenire sacerdoti autoctoni della nobile nazione coreana. 

Stimolati dal loro bellissimo esempio e dalla fedeltà eroica a Cristo, vi affido, cari seminaristi di tutta la Corea, alla protezione di Maria, Regina della Terra di placide aurore e splendori mattutini, e Madre della Chiesa. 

